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Bollettino  
della comunità 
parrocchiale  
della città murata  
di Como
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Per i tanti che vedono il Natale solo come festa e va-
canza di fine anno, non ci sono problemi: la prepara-
zione del Natale è già in atto da parecchi giorni. La 
pubblicità televisiva, le luminarie nelle strade, le vetri-
ne invitanti hanno un linguaggio così forte e suadente 
che è difficile sottrarsi. Vogliamo però rispettare tutte 
le visioni della vita: ci risparmiamo le tradizionali la-
mentele contro un certo mondo che ha “rubato” il Na-
tale a Gesù e ai cristiani. Vogliamo anche capire le 
esigenze del mondo del commercio che vive come 
tutti la crisi e vede nella “caccia alla tredicesima” la 
speranza di risollevare un bilancio scarso. L’invito che 
segue, invece, è per i credenti che - pur arricchiti dal-
la fede ma non vivendo in un mondo angelico - corro-
no il rischio di trovarsi anch’essi, alla vigilia del Natale, 
impreparati a viverlo come è e cioè come grande mi-
stero della nostra fede, grande dono del Signore e - 
perché no? - come festa familiare attesa e desiderata. 
Proprio per coinvolgere i cristiani in una sia pur picco-
la preparazione, la Chiesa ha “inventato” quella breve 
(quest’anno brevissima!) ma intensa stagione liturgica 
che è l’Avvento. In questi giorni siamo invitati a vivere 
l’antica e sempre attuale invocazione: “Vieni, Signore 
Gesù!”. 

Si invoca Gesù come Salvatore, come luce per dirada-
re il buio in cui siamo immersi e aiutare tutti gli “uomi-
ni di buona volontà” a darsi una mossa per migliorare 
questo mondo “sazio e disperato” come disse un gior-
no san Giovanni Paolo II.

L A  L E T T E R A  D E L  P A R R O C O

Natale,
	 non per 
un giorno solo!
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54 E la risposta viene proprio nella notte di Betlemme: “Maria die-
de alla luce il suo figlio, lo avvolse in fasce e lo pose in una 
mangiatoia”. E intanto, poco più in là da quella stalla “c’erano 
alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro 
gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la 
gloria del Signore gli avvolse di luce”. 

Questa è la risposta di Dio. Questo è il Natale. Questa è la luce 
che ci viene consegnata. E l’Avvento, questa breve ma ricca 
stagione ha un solo grande compito: allenarci a dilatare quella 
luce; far sì che il Natale non duri un solo giorno. Per chi è disce-
polo di Gesù ogni giorno può essere Natale, come ci dicono 
questi pensieri di Madre Teresa di Calcutta: “È Natale ogni vol-
ta che sorridi a un fratello e gli tendi la mano; ogni volta che 
rimani in silenzio per ascoltare un altro; ogni volta che rifiuti la 
“cultura dello scarto” che caccia gli oppressi ai margini del 
loro isolamento; ogni volta che riconosci con umiltà i tuoi limiti 
e la tua debolezza…”
Oh, se sapessimo imparare questa dolce legge: accogliere que-
sta luce che ci viene consegnata e, invece di continuare a la-
mentarci per il buio, poter illuminare con il nostro stupore tante 
“stalle” in cui Gesù continua ad assumere la carne della povera 
umanità per salvarla! 
Sì, sulla terra, ancora una volta, è Natale. Il Natale del Signore! 
Buon Natale!

Don Carlo e i vostri amici sacerdoti

Il testo papale di indizione fa riferi-
mento, in prima battuta, alle parole 
dell’apostolo Giovanni contenute nel-
la sua Prima lettera: «Figlioli, non amia-
mo a parole né con la lingua, ma con 
i fatti e nella verità» (3,18), parole che, 
a detta del papa, presentano un amo-
re che “non ammette alibi”.
D’altronde, la Chiesa – continua il papa 
– ha da sempre compreso l’urgenza 
del servizio ai poveri, da quando Pie-
tro, come riferiscono gli Atti degli 
apostoli, ha chiesto alla prima comu-
nità di scegliere sette uomini «pieni 
di Spirito e di sapienza» (6,3) perché 
si dedicassero all’assistenza ai poveri. 
Francesco d’Assisi non si accontentò 
di abbracciare e dare l’elemosina ai 
lebbrosi, ma decise di andare a Gubbio 
per stare insieme con loro, e molte 
altre pagine di storia, in questi due-
mila anni, sono state scritte da cristia-
ni che, in tutta semplicità e umiltà, e 
con la generosa fantasia della carità, 
hanno servito i loro fratelli più poveri.

Nel nostro contesto parrocchiale, in 
un recente incontro serale di cate-
chesi, ci siamo potuti confrontare con 

Roberto Bernasconi, diacono e diret-
tore della Caritas di Como, venuto a 
presentarci la situazione della nostra 
città e a suggerirci la strada da imboc-
care, come comunità, per disporci ad 
assumere uno stile di vita coerente con 
l’autentico esercizio di una carità che 
si voglia dichiarare cristiana.

Certamente, nella complessità che 
contraddistingue il nostro mondo at-
tuale, risulta difficile discernere il vero 
disagio, soprattutto al di là di situazio-
ni contingenti di emergenza che sem-
brano assorbire o oscurare l’ampiezza 
dei bisogni reali del territorio della 
povertà.

Ci sono povertà morali e povertà ma-
teriali, e il rischio di cadere nella pro-
spettiva di una dimensione superfi-
ciale e semmai semplicemente effi-
cientista è sempre in agguato. Per 
essere coerenti con il Vangelo, infatti, 
bisognerebbe creare relazioni prima 
di esercitare la filantropia, ma, si sa, le 
relazioni sono difficili, perché impli-
cano il coinvolgimento dell’intera 
persona e non soltanto il disimpegno 

A T T U A L I T À

	 La giornata  
	 mondiale dei Poveri
In occasione della XXXIII domenica del tempo 
ordinario, il 19 novembre scorso, la Chiesa ha 
celebrato la “Giornata mondiale dei Poveri”, 
indetta da papa Francesco il 13 giugno,  
nella Memoria di Sant’Antonio di Padova.
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76 di una porzione di spazi e di tempi 
programmati.
La presenza della povertà esige un’a-
zione comunitaria, non individualisti-
ca, una corresponsabilità cristiana 
attorno ad uno stile di fede ben nutri-
ta di opere concrete.

Negli ultimi venti/trent’anni Como ha 
visto cambiare il volto della povertà; 
oltre all’emarginazione, infatti, si sono 
rese presenti povertà nuove; il mondo 
si è fatto più ampio.
Crisi e disoccupazione si sono accom-
pagnate a povertà più invisibili e, se 
fino a qualche anno fa le risorse erano 
sufficienti a far fronte ai bisogni, oggi 
la città, geograficamente assimilabile 
ad altre come Ventimiglia o Gorizia, 
soffre della penuria di servizi da offri-
re in luoghi di frontiera e di transito 
intenso, dove i poveri che fuggono 
dalla guerra e dalla fame sono un flus-
so apparentemente inarrestabile e 
sempre rinnovato.

Il ventaglio delle povertà rimane co-
munque ampio: i senza fissa dimora, 

le famiglie in difficoltà, i minori che si 
ritrovano soli, i carcerati in sovraffol-
lamento, i degenti di tre ospedali, di 
ricoveri, di residenze per terminali, 
l’Arca, gli alcolizzati, le situazioni di 
dipendenza dal gioco, gli anziani soli, 
i portatori di handicap, la prostituzio-
ne anche giovanile; a tutto ciò si ag-
giunge una quota di circa 1500 mi-
granti, la maggior parte in transito, che 
si soffermano per un po’ in città da 
circa un anno e mezzo.

Di fronte a tutto ciò, la fatica più gros-
sa è quella di sforzarsi di vivere in si-
nergia le azioni verso i poveri, concer-
tandole tra le varie istituzioni ed agen-
zie.

Una comunità cristiana è quindi chia-
mata alla testimonianza (cristiana!), 
ma ciò implica una crescita comuni-
taria e, come si diceva, l’assunzione di 
uno “stile” caritativo.
I momenti per maturare tale stile sono 
scontati, ma sempre nuovi e rinnovan-
ti, se attraversati con una fede dispo-
nibile: la sorgente è ovviamente l’a-

scolto della Parola, che diventa guida 
alla “scelta preferenziale per i poveri” 
come pratica; poi la solidarietà, cioè il 
farsi poveri con i poveri, che assimila 
al comportamento di Cristo; infine la 
sobrietà di vita che apre alla condivi-
sione del disagio.

Agli operatori Caritas il papa ha addi-
tato quattro “verbi” per costruire iti-
nerari di servizio autentico: uscire 
dall’egoismo e dalle paure del cam-
biamento, annunciare la gioia della 
condivisione che nasce dalla relazione 
con Gesù nell’accettazione della croce, 
educare superando la semplice pro-
mozione umana entro un cammino 
comunitario, trasfigurare nella pre-
ghiera di ringraziamento e di lode 
l’esperienza fatta nel servizio.
La Caritas propone un cammino for-
mativo che si articola in quattro tappe 
per rendere la comunità elargitrice di 
autentico “pane” per i poveri: l’acqua, 
essenziale per vivere, cioè il sentirsi 
membri partecipi; la farina, sostanza 
e nutrimento, la parola e le opere; il 
sale, la scuola della relazione e dell’a-

scolto autentici; il lievito, la prospet-
tiva della fermentazione, che fa cre-
scere l’iniziativa e coinvolge la massa 
moltiplicando le energie.

Soltanto nella consapevolezza che i 
poveri sono e resteranno una singo-
lare occasione di evangelizzazione nei 
nostri confronti, soltanto allora la co-
munità potrà veramente “servire” nel-
lo spirito autentico di Gesù, perché 
«ogni volta che avete fatto queste cose 
a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me» (Mt. 25, 40). 

Marco Laffranchi
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S A N T I  D I  O G G I

	 Teresio Olivelli 

“Ribelle”
	 in nome di Dio
Il prossimo 3 febbraio a Vigevano 
sarà proclamto Beato.  Il giovane, originario 
della nostra diocesi, ha vissuto 
lottando per il prossimo dalla gioventù 
in Azione Cattolica fino alla morte nel lager.

Sentendo narrare la vicenda di Teresio 
Olivelli, nostro conterraneo (Bellagio 
1916 – Hersbruck 1945) ucciso a 29 
anni in un campo di concentramento, 
mi sono riecheggiate le parole del 
capitolo 2 del Libro della Sapienza: 
“dissero gli empi: tendiamo insidie al 
giusto, perché ci è di imbarazzo ed è 
contrario alle nostre azioni (…) è di-
ventato per noi una condanna dei 
nostri sentimenti: ci è insopportabile 
solo al vederlo (…) condanniamolo a 
una morte infame”.

Essendo questo giovane ai più scono-
sciuto è necessario richiamarne bre-
vemente la biografia, che traggo da 
un’immaginetta ricevuta in occasione 
dell’incontro tenuto al Centro Card. 
Ferrari dal postulatore della causa di 
beatificazione, Mons. Paolo Rizzi, il 
15/11 u.s.: sì, perché Teresio verrà pro-
clamato Beato il prossimo 3/02/2018 
a Vigevano.

Teresio nasce a Bellagio il 7/01/1916 
ma presto la famiglia ritorna ai luoghi 
d’origine e lui si inserisce nella parroc-
chia di Mortara, ove frequenta l’Azio-

“preghiera del ribelle per amore”. Vie-
ne perseguitato dai nazisti proprio 
perché si ribella all’odio e diffonde i 
valori dell’umanesimo cristiano: mi-
sericordia, perdono, libertà, giustizia. 
Nei lager di Fossoli, Bolzano, Flos-
senbürg e Hersbruck diventa testimo-
ne della fede e della carità. Si prodiga 
eroicamente per i malati e i più debo-
li, donando anche la sua scarsa razio-
ne di cibo; i nazisti lo odiano e lo pic-
chiano continuamente, perché con un 
sorriso, una parola, un gesto d’amore 
indebolisce la loro sistematica azione 
di annientamento fisico e morale dei 
prigionieri; proprio a seguito delle 
percosse dei carcerieri muore il 
17/01/1945.

Sul sito ufficiale www.teresioolivelli.
com il futuro beato viene definito “al-

Teresio ritratto ai tempi 
degli studi universitari a Pavia

pino, docente, militare, resistente, 
deportato”; più semplicemente lo 
definirei Cristiano con la C maiuscola, 
pienamente conformato all’immagine 
del suo e nostro Signore. Di Teresio 
viene posto in evidenza il suo esem-
plare essere laico impegnato nell’ago-
ne sociale e politico per animare da 
cristiano la società e la politica, pre-
cedendo quanto sarà poi messo in 
merito, nero su bianco, dal Concilio 
Vaticano secondo e sviluppato nel 
magistero di Paolo VI. Personalmente 
mi hanno più colpito altri aspetti: il 
Teresio operoso nella carità verso i più 
umili, verso i sofferenti, verso la “carne 
da macello” mandata al fronte; il Tere-
sio laico che, in mancanza di cappel-
lani, conforta e raccoglie attorno a se’ 
in preghiera i commilitoni provati; il 
Teresio che dopo la disfatta in Russia 
si ferma soccorrevole presso i compa-
gni che si accasciavano a terra lungo 
la ritirata, salvandone molti; il Teresio 
che, già selezionato per sopravvivere, 
sceglie di inserirsi nel gruppo di com-
pagni destinati ai lager dicendo “non 
posso lasciarli soli, vado con loro”; il 
Teresio, già provato dalle ripetute per-
cosse, che a causa del suo intervento 
volto ad impedire un pestaggio riceve 
il calcio nello stomaco che dopo una 
lunga agonia lo porterà alla morte.

Sa vivere e morire così un credente; 
sarà proclamato martire in quanto 
ucciso in odium fidei e in odium homi-
nis: possa intercedere dal cielo per noi, 
oggi, per impedire che vi sia ancora 
chi si giri dall’altra parte o si diletti a 
filmare col telefonino quando un 
uomo o una donna vengono fatti og-
getto di violenza o attentati nella loro 
dignità.

Stefano Proserpio

ne Cattolica. Dopo aver frequentato 
il liceo a Vigevano si iscrive a Giuri-
sprudenza all’Università di Pavia; allo 
studio e allo sport unisce l’attenzione 
ai poveri. Lotta all’interno del fascismo 
per renderlo più cristiano e all’entrata 
dell’Italia in guerra non sopporta che 
al fronte debbano andare soltanto i 
ragazzi delle classi sociali più umili. 
Volendo condividere la sorte dei sol-
dati destinati alla campagna di Russia 
vi si reca anch’egli, come sottotenen-
te della Divisione Tridentina: fa prega-
re, incoraggia, conforta i più deboli e 
impauriti, portando Cristo in quelle 
trincee di morte e disperazione. Rien-
trato in Italia dopo la disfatta in Russia, 
non si arrende ai nazisti ed è avviato 
ai campi di prigionia; fuggito, entra 
nella resistenza cattolica, ove non as-
sume ruoli militari ma formativi e di 
diffusione del valore morale della ri-
volta, schierandosi per valori morali, 
non politici; non partecipa ad azioni 
violente, ma lotta con idee e gesti di 
solidarietà, usando come armi l’amo-
re al prossimo e il sacrificio di se’.Fon-
da il giornale Il Ribelle e scrive la pre-
ghiera Signore facci liberi, nota come 
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1110 lo Spirito Santo va condiviso. Le ope-
re di misericordia corporale e spiritua-
le ne sono l’espressione: si tratta di 
vivere una fede integrata nella vita di 
carità, si tratta in fondo di vivere il Van-
gelo, per questo è sempre attuale.

Quali sono a Como le realtà che si 
ispirano a San Vincenzo?
(risponde Francesca)
In occasione di questo anniversario, 
la Famiglia Vincenziana di Como ha 
pubblicato un libretto che illustra la 
vita del santo della carità, alcuni aspet-
ti del carisma vincenziano e in elenco 
si trovano i 5 rami vincenziani presen-
ti in diocesi: la Congregazione della 
Missione, i Gruppi di Volontariato Vin-
cenziano, le Figlie dalla Carità, l’Asso-
ciazione San Vincenzo de Paoli e le 
Suore Nazarene.
(Per avere il libretto ci si può rivolgere 
ai Padri della Chiesa del Gesù o alle 
suore Figlie della Carità in via Tatti).

E se qualcuno fosse tentato di impe-
gnarsi in prima persona, cosa può 
fare?
(risponde p. Francesco) In questo caso 

meglio cambiare il Padre Nostro: “Dio 
ci induca in tentazione!”. “Non basta 
fare il bene, bisogna farlo bene” dice-
va San Vincenzo, è il principio attivo 
del carisma vincenziano. 
Prendersi cura delle persone in diffi-
coltà che ci sono più vicine, alla porta 
accanto, è il modo più immediato e 
semplice per “fare il bene”. Chi volesse 
anche allargare il raggio d’azione, può 
farlo contattando i rami della Famiglia 
Vincenziana in Como, per mettersi a 
disposizione come volontario per 
esempio nei servizi della mensa o del 
guardaroba. 
(Sul libretto ci sono anche i riferimen-
ti per eventuali donazioni o per inizia-
re un’esperienza di volontariato vin-
cenziano).

Una mostra in Duomo, tre concerti 
al Gesù, uno spettacolo 
alla Lucernetta. In questi ultimi 
tempi san Vincenzo è diventato 
una vera star! Cosa è successo?
(risponde Francesca) Diciamo che 400 
anni non sono pochi! Nel 1617 Vin-
cenzo de Paoli ebbe due intuizioni 
pastorali, che possiamo considerare 
come le due anime del suo carisma: 
la missione e la carità. Annunciare la 
misericordia del Padre attraverso le 
missioni al popolo e attraverso la ca-
rità cristiana organizzata. La Famiglia 
Vincenziana in Como ha deciso di ce-
lebrare l’anniversario in modo visibile, 
con l’obiettivo di far conoscere l’attua-
lità di questo dono offerto anche nel-
la nostra Diocesi.

400 anni sono tanti, eppure san 
Vincenzo sembra ancora un santo 
attuale. Qual è il segreto della sua 
longevità?
(risponde p. Francesco) Il segreto sta 
nell’anima del carisma stesso, da farci 
dire “è un carisma senza tempo”. Il 
dono dell’amore di Dio, rivelatosi e 
ricevuto nel Figlio suo per mezzo del-

Da sinistra, San Vincenzo 
ritratto su una vetrata 
nella casa dei Padri della 
Missione, la Chiesa del 
Gesù e i volontari della 
mensa domenicale

S A N T I  D I  S E M P R E

	 400V
	 un carisma 
	 che brilla 
	 da 400 anni
Abbiamo intervistato
padre Francesco Gonella, 
rettore della chiesa del Gesù, 
e Francesca Torchio, 
coordinatrice delle 
opere sociali della Casa 
della Missione in merito 
a questo anniversario. 
Ecco cosa ci hanno detto.

Il libretto 
preparato in 

occasione del 
quattrocentesimo
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V E R S O  I L  M A T R I M O N I O

	 Avvento
	 tempo di attesa
	 (anche per i fidanzati)
Il percorso inizia in Avvento per sottolineare 
che il tempo dell’attesa è importante anche 
per vivere con gioia e responsabilità il tempo 
del fidanzamento, per verificare la propria 
vocazione e maturare nella fede.

Come ogni anno, con la prima Domenica di Avvento, è 
ripartito il Percorso di preparazione al Matrimonio Cri-
stiano.
Accogliere ed accompagnare i giovani che intendono 
verificare la propria vocazione al matrimonio è un com-
pito che investe tutta la comunità, ed è anche una pre-
ziosa opportunità di rinnovamento e di crescita per la 
comunità stessa.
Per questo, accompagnare nella fede le coppie che si 
presentano col desiderio di diventare famiglia, non è solo 
una questione nozionistica o di morale cristiana: è con-
dividere, testimoniare, trasmettere con semplicità la 
bellezza del clima famigliare.
Il percorso inizia proprio in Avvento per sottolineare che 
il tempo dell’attesa è importante non solo in preparazio-
ne al Natale che verrà, ma anche per vivere con gioia e 
responsabilità il tempo del fidanzamento, per verificare 
la propria vocazione e per maturare nella fede.
Un cammino lungo l’Anno Liturgico insieme a Gesù e con 
la comunità di cui l’equipe è espressione.
Anche Papa Francesco nel VI capitolo di Amoris Laetitia 
spiega che “accompagnando i giovani nella preparazio-
ne al matrimonio la comunità diventa come una vera 
famiglia!!” e, come in tutte le famiglie, dopo la preghiera 
ed il dialogo, la cena è il momento in cui le relazioni si 
rinsaldano e l’amicizia cresce e nasce il vero amore vi-
cendevole: un piatto di risotto “fa” più famiglia di tante 
parole…
Perciò, dal 2 dicembre l’equipe (don Carlo, madre Assun-
ta, Catia e Cesare, Stefania e Bruno,) più alcune persone 
della comunità che aiuteranno negli aspetti più pratici, 
attendono i fidanzati per iniziare il nuovo Cammino.

Bruno e Stefania Pravato

Novena di Natale
da sabato 16 
a sabato 23 dicembre
ore 20.30 in s. Cecilia
per giovani, famiglie e adulti

Domenica 24 dicembre 
ore 17.30 (s. Cecilia – s. Eusebio) 
ore 18 s. Fedele
Veglia di Natale 
ore 23 a s. Fedele

Lunedì 25 dicembre Natale 
mezzanotte (solo in s. Fedele)
ore 8.30 – 10 – 11.15 – 18 
(s. Fedele)
ore 10.30 – 17.30 (s. Eusebio)

Martedì 26 Dicembre  
S. Stefano  
ore 10 – 18 s. Fedele
ore 17.30 s. Eusebio

Domenica 31 dicembre 
ore 17.30 (s. Eusebio) 
ore 18 s. Fedele con “Te Deum”

Lunedì 1 gennaio 2017  
ore 8.30 – 10 – 11.15 – 18 
(s. Fedele)
ore 10.30 – 17.30 (s. Eusebio)

Venerdì 5 gennaio
ore 17.30 (s. Cecilia – s. Eusebio) 
ore 18 s. Fedele

Sabato 6 gennaio Epifania
ore 8.30 – 10 – 11.15 – 18 
(s. Fedele)
ore 10.30 – 17.30 (s. Eusebio)

Confessioni in san Fedele
Venerdì 22 dicembre 
e Sabato 23 dicembre
dalle ore 9.15 alle ore 12
dalle ore 15.30 alle ore 18.00

Domenica 24 dicembre
dalle ore 15.30 alle ore 18.00
dalle ore 22.30 alle ore 23.45

Orari delle 
Sante Messe 
nelle Feste 
Natalizie
�
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1514
Nello Scavo si presenta rilassato (“sen-
za cravatta”, dice) all’incontro di cate-
chesi del 26 ottobre. “Qui mi sento a 
casa, questa è la mia parrocchia”.
Sì perché tra i nostri comparrocchiani 
c’è anche lui, giornalista di lungo cor-
so, reporter per  Avvenire, autore del 
libro “La lista di Bergoglio” che dimo-
strò come infondate le illazioni sulle 
collusioni con la dittatura Argentina 
dell’allora cardinale di Buenos Aires.
E questa sera è qui per parlarci di un 
tema per certi versi simile, il martirio.
È infatti uscito da poco il suo libro 
“Perseguitati”, in cui ha raccolto tante 
storie di uomini e donne colpiti e uc-
cisi per la fede nei nostri giorni.

L’inizio del suo racconto è spiazzante. 
“Chi sono i primi martiri della fede 
cristiana?” chiede. Sono gli Innocenti 
uccisi da Erode. Vittime incolpevoli di 
una lotta di potere, eliminati del Re 
che temeva di perdere il suo trono.
E i racconti che Nello descrive in un 
viaggio del mondo d’oggi (che lui ha 
fatto davvero in questi tre anni) sono 
sulla stessa linea. I monaci Agostinia-
ni uccisi in Congo perché denuncia-
vano le condizioni disumane dei la-
voratori delle miniere, la donna cristia-

na uccisa in Cambogia perché prote-
stava contro lo sfruttamento dei lavo-
ratori nelle fabbriche, i cristiani soma-
li uccisi dalle fazioni guerrigliere che 
lo fanno solo per dimostrare il loro 
“peso politico”, esibendo queste atro-
cità come trofeo, i siriani che si devo-
no rifugiare nelle catacombe di Aleppo 
per non cadere vittime delle varie fa-
zioni in una guerra senza più confini.

Ascoltarlo non è una passeggiata. Ma 
fa bene. Ci mette davanti agli occhi su 
realtà che in parte conosciamo ma non 
fa piacere ricordare. E allora che fare? 
Non rassegnarsi al fatalismo. Informar-
si, combattere l’ignoranza che fomen-
ta l’odio, ricorrere alle piccole armi 
della disobbedienza come fare acqui-
sti “alternativi” al grande commercio, 
essere aperti all’accoglienza. Proprio 
l’ultima immagine che ci lascia Nello 
è una storia di speranza: Lence, una 
donna macedone che negli scorsi mesi 
ha accolto a casa sua centinaia di mi-
granti che cercavano di risalire l’Euro-
pa sulla rotta balcanica, senza chiede-
re loro se fossero cristiani o musulma-
ni, in nome della fratellanza. Grazie 
Nello.

Ottavio Sosio

A T T U A L I T À

	 I martiri
	 gente di ieri
	 gente di oggi
durante l’incontro di catechesi 
del 26 ottobre l’inviato 
di Avvenire Nello Scavo 
ha raccontato tante storie di 
cristiani che ancora oggi sono 
perseguitati in tutto il mondo.

L ’ A Z I O N E  C A T T O L I C A  I N  C I T T À

	 È il tempo della

Ripresa
Non si tratta di economia 
ma di associazionismo. 
Riprendiamo dal mensile dell’Ac diocesana 
un breve intervento 
del presidente parrocchiale.

Mi è stato chiesto in quanto attuale Presi-
dente, dopo tante esperienze precedenti 
con questa responsabilità, un semplice 
pensiero sulla situazione attuale dell’Ac 
di S. Fedele in Como centro. Lo farei in 3 
brevi punti: realtà pregressa, attuale e 
proposte future.
Esiste una tradizione storica, testimonia-
ta negli archivi, che inizia dai primi del 
‘900 con partecipazioni attive, sentite e 
numerose, anche da parte di giovani e 
ragazzi, partecipazioni di cui sono stato 
attivo testimone fin dalla mia adesione 
come “Aspirante” dagli anni ‘60.
Nel 1991 si sono unificate le 4 Parrocchie 
tra le mura e l’Ac è stata di esempio nel 
faticoso cammino verso l’unità delle 
stesse. Attualmente siamo una ventina di 
adulti intenzionati a proseguire in amici-
zia, nella preghiera comunitaria e nel col-
loquio personale di adorazione con Gesù 
Eucarestia in Santa Cecilia, nell’appro-

fondimento della Scrittura con la guida 
dell’Assistente e nella quotidiana testi-
monianza di vita per la costruzione del 
bene comune in questa città.
Per il futuro sono convinto della necessi-
tà di attuare una più stretta collabora-
zione di attività tra le Associazioni par-
rocchiali cittadine, anche in alternativa 
ad alcune di quelle delle singole parroc-
chie, soprattutto  dove si vive la realtà 
Acr frutto del coinvolgimento di fami-
glie giovani.
L’assiduità nel pregare assieme, nello 
scambio di esperienze e opinioni, nella 
collaborazione in attività comuni contri-
buisce, quale testimonianza di Fede, alla 
crescita umana dei cittadini futuri.
Il “Tavolo  Interassociativo” avviato può es-
sere l’occasione opportuna per una vita 
associativa maggiormente costruttiva e 
positiva.

Livio Bianchi
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24 settembre - Angelus
“Dio chiama tutti a lavorare nel 
suo Regno”, e per ciascuno ci sarà 
“il compenso che viene dalla giu-
stizia divina, non umana per for-
tuna”. La visita del Signore dà 
gioia, “un cristiano che non vive 
in tensione verso questo incontro 
è chiuso, messo nel magazzino 
della vita senza sapere perché”.

8 ottobre -  Angelus
“Dio non si vendica, ci aspetta per 
perdonarci e abbracciarci. C’è un 
solo impedimento di fronte alla 
volontà tenace e tenera del Si-
gnore: la nostra presunzione, che 
diventa talvolta anche violenza”.

11 ottobre - udienza 
generale
“Il cristiano ha il coraggio di rischia-
re per la pace. Dopo avere cono-
sciuto Gesù, non si può che scru-
tare la storia con fiducia e speran-
za. Non c’è costruttore di pace che 
alla fine dei conti non abbia com-
promesso la sua pace personale, 
assumendo i problemi degli altri. 
La persona remissiva non è un 
costruttore di pace ma è un pigro, 
uno che vuole stare comodo”.

S P U N T I  D I  R I F L E S S I O N E

Perle di papa Francesco

26 ottobre - Cagliari
“Lavoro nero e precarietà uccido-
no. Senza occupazione non c’è 
dignità. Siate lievito sociale. Il mio 
pensiero va ai disoccupati che 
cercano lavoro e non lo trovano, 
agli scoraggiati che non hanno 
più la forza di cercarlo, e ai sot-
toccupati, che lavorano solo qual-
che ora al mese senza superare 
la soglia di povertà. A loro dico: 
non perdete la fiducia. Tra tante 
difficoltà non mancano segni di 
speranza. Le tante buone prati-
che che avete raccolto ci insegna-
no due virtù: servire le persone 
che hanno bisogno e formare 
comunità in cui la comunione 
prevale sulla competizione”.

1 novembre -  Angelus
“I santi non sono modellini per-
fetti, ma sono uomini e donne 
attraversati dalla luce di Dio. I 
santi respirano come tutti l’aria 
inquinata dal male che c’è nel 
mondo, ma nel cammino non 
perdono mai di vista il tracciato 
di Gesù”.

 a cura di Marco Noseda

È appena terminato il restauro della 
bussola di entrata in San Fedele. Per 
“bussola “non si intende in questo caso 
lo strumento per determinare i punti 
cardinali, ma quel monumentale riparo 
in legno che si appone all’ingresso del-
le chiese per evitare le correnti d’aria. 
Il lavoro è durato circa due mesi, per-
ché  richiedeva lo smontaggio com-
pleto per la lavorazione in laboratorio: 
lucidatura e calibratura delle porte per 
consentire una regolare chiusura. In-
somma una necessaria ordinaria ma-
nutenzione (presso “Arredi - restauri 
Mariani”, Lazzate, MB).
E ci sono state alcune sorprese. Intan-
to, la bussola, a suo tempo, non era 
stata fatta per l’ingresso a San Fedele, 
ma è stata portata qui da qualche altra 
chiesa. Infatti, tutta la struttura risulta 
sollevata da uno zoccolo alto 70 cm, 
con le porte completate da una ag-
giunta nella parte inferiore e il tutto 
ben raccordato. A che tempo potreb-
be risalire il monumentale arredo? 
Dalla qualità del legno, dalle diverse 
viti impiegate, ecc., la bussola origi-
naria potrebbe risalire al primo otto-
cento, l’adattamento operato per S.
Fedele mediante innalzamento è da-
tabile a metà del secolo scorso, insie-
me ad un lavoro di ampliamento del 

vano di ingresso ricavato con distacco 
di 30 cm dalla controfacciata e relati-
vo completamento con sagome di 
legno. La documentazione esatta po-
trà avvenire solo da (fortunate) ricer-
che di archivio. Intanto possiamo 
chiudere con una semplice conside-
razione. I nostri antenati non spreca-
vano nulla. Si servivano di ottimi ma-
teriali, lavoravano bene; così garanti-
vano lunga vita alle loro opere. Altri 
tempi.
Adesso siamo in attesa di qualche ge-
neroso offerente per poter procedere 
al restauro e all’aggiornamento di 
almeno un confessionale. 

A presto la cappella 
invernale.
Subito dopo le feste di Natale, come è 
già capitato lo scorso anno, le celebra-
zioni feriali si terranno non più nel gran-
de presbiterio della basilica, ma nella 
sagrestia, opportunamente allestita. 
Così doveva fare anche l’antico “capito-
lo” della collegiata, perché non manca-
no gli stalli per un coro e una stupenda 
pala d’altare con l’Immacolata. È più 
agevole evidentemente riscaldare un 
ambiente di modeste dimensioni, ma 
che può sempre ospitare un’assemblea 
di 25-30 persone.

G I O R N O  D O P O  G I O R N O	 per non perdere la

	 bussola...
È stato completato il restauro 
del paramento ligneo all’ingresso 
della Basilica. E abbiamo imparato 
che i nostri avi erano veramente scaltri...L’ingresso 

di San Fedele durante 
i lavori di restauro
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A parte gli addetti ai lavori e gli abituali 
frequentatori della Santa Messa festiva 
delle ore 8.30 (che trovano la basilica di 
san Fedele spesso “Invasa” da ragazzi e 
adulti in divisa e da zaini e fardelli vari) in 
pochi sanno che il nostro oratorio di sant’ 
Eusebio è da tempo la sede di un gruppo 
Scout dell’AGESCI. Siamo andati a trovar-
li e ad uno dei capi, Pietro Legnani, nostro 
parrocchiano, abbiamo posto alcune 
domande per conoscere meglio questa 
importante realtà educativa ed ecclesiale.

Como 1. È la sigla del vostro gruppo. 
Chi siete?
Ciao, il Como1 è uno dei tre gruppi scout 
A.G.E.S.C.I. di Como e, rispetto agli altri 
due che hanno sede in altri quartieri 
(Como 3 a Prestino e Como 45 a Camer-
lata), trova la sua collocazione in Città 
Murata. Al Como1 aderiscono 150 
ragazzi/e circa di ogni età (dagli 8 anni 
dei lupetti e delle coccinelle ai 20 dei 
rover e delle scolte) e 20 capi educatori 
che gratuitamente portano avanti l’at-
tività seguendo il metodo scout basato 
sulle idee e sugli scritti del fondatore, 
sir Robert Baden-Powell. 

Non partecipate molto alla vita par-
rocchiale, ma avete la sede in Oratorio. 

Perché? 
Ottima domanda; storicamente abbia-
mo sempre avuto un legame con la 
parrocchia della Città Murata, soprat-
tutto quando il nostro Assistente Eccle-
siastico coincideva con il Vicario Parroc-
chiale e poi, grazie alla sede gentilmen-
te concessa prima alla Lucernetta e poi 
all’Oratorio di Sant’Eusebio. Purtroppo 
oggigiorno l’unico legame che ci lega 
alla parrocchia è la partecipazione e 
l’animazione delle messe delle 8:30 a 
San Fedele nelle domeniche in cui fac-
ciamo attività. Sarebbe utile, mettere 
da parte le diffidenze reciproche che 
purtroppo si “respirano” e provare a in-
tavolare un rapporto di collaborazione 
su una comunione d’intenti che pone 
le basi anche, e soprattutto, nel cattoli-
cesimo. 

Come si diventa scout? 
L’anno scout, così come la scuola, inizia 
tra settembre e ottobre e finisce a giu-
gno prima di vivere le esperienze estive 
dei campi e delle route. Ogni anno l’at-
tività inizia con l’ingresso di nuovi 
bambini/e e ragazzi/e che però diven-
tano ufficialmente scout solo con la 
“promessa”, che di solito avviene dopo 
qualche mese, quando ci si prende da-
vanti al resto del gruppo l’impegno a 
rispettare i principi del movimento 
scout e a fare sempre del proprio meglio 
in una triplice direzione: verso Dio, ver-

C H I  L ’ H A  V I S T O  2

Dove sono 		
andati gli Scout?

Eccoci alla seconda puntata  
del nostro viaggio nelle associazioni  
che fanno riferimento alla parrocchia. 
Ieri e oggi. In questo numero  
è di turno l’Agesci.

O R A

so il proprio Paese, verso il prossimo. 
Una volta effettuata la promessa, come 
dice il proverbio, “semel scout, semper 
scout”: scout una volta, scout per sem-
pre. Più semplicemente risponderei che 
si diventa scout, provando e facendo 
scoutismo.
 
Perché Scout invece di Oratorio, Azio-
ne Cattolica o altro? 
Innanzitutto vorrei precisare che sono 
tutte e tre proposte educative valide, 
ognuna con una sua peculiarità, e che 
non sono in concorrenza o in disaccor-
do tra loro. Il metodo scout, a mio pa-
rere, è il più completo e si propone di 
formare fin dalla giovinezza uomini e 
donne della “partenza”, ovvero persone 
in grado di compiere coscienziosamen-
te scelte di fede, di servizio e politiche 
(intese come di cittadinanza attiva), 
affrontando gradualmente ogni cosa 
tramite gli strumenti generali del gioco, 
dell’avventura e del servizio. Personal-
mente tengo a precisare comunque che 
l’Oratorio, così come tanti altri “compa-
gni di strada”, l’ho frequentato intensa-
mente e a lungo fino ai 17 anni, quando, 
se posso essere critico, ho sentito man-
care una vera e solida proposta educa-
tiva che invece continuo a trovare nello 
scoutismo.

ALLORA

Un paesaggio mozzafiato ripreso durante 
la route, tappa fondamentale e affascinante 
dell’anno scout. Alla pagina successiva 
due foto di Campi estivi del Como1 
...tanti anni fa.

Non contenti siamo andati ad incontrare 
un’altra generazione di Scout: uno dei capi 
storici dello Scoutismo comasco, Stefano 
Legnani che oltre ad essere nostro par-
rocchiano è anche il papà di Pietro. Di 
padre in figlio, di generazione in genera-
zione… lo scoutismo continua. Anche a 
Stefano abbiamo posto alcune domande.

Hai passato una vita tra gli scout; che 
differenza c’è tra l’ieri e l’oggi?
Lo scoutismo ha dimostrato una stra-
ordinaria vitalità. In questi anni di crisi 
caratterizzati dalla difficoltà che vivono 
tutte le realtà educative, è costantemen-
te cresciuto in Italia il numero di coloro 
che vivono l’esperienza scout: attual-
mente sono circa 200.000, il doppio di 
quando io ero scout. E il movimento 
scout non coinvolge solo bambini e 
ragazzi, ma un numero sempre crescen-
te di giovani e di educatori.
Credo che la ragione di questo succes-
so risieda innanzitutto nella capacità di 
proporre ai ragazzi esperienze sempre 
nuove di crescita che valorizzino le ca-
pacità e la responsabilità di ciascuno. A 
questo si aggiunge, pur nella fedeltà ai 
principi ispiratori del fondatore Baden 
Powell , la capacità di essere sempre 
attenti al mondo che cambia sviluppan-
do, in particolare nella fascia giovanile, 
una sensibilità ai problemi sempre nuo-
vi del nostro tempo e alle risposte che 
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2120 essi richiedono (pace, servizio civile, 
intervento nelle calamità naturali, pre-
senza ecclesiale, impegno politico).

Perché Scout invece di Oratorio, Azio-
ne Cattolica o altro?
Per la verità da ragazzo ho sempre fre-
quentato l’oratorio di San Donnino che 
allora era la mia parrocchia; poi, come 
spesso accade nella vita, alcune occasio-
ni ti portano a vivere esperienze che poi 
diventano fondamentali. A dieci anni c’è 
stata l’occasione di provare l’esperienza 
scout da lì è cominciato un percorso  che 
è durato fino ai 27 anni, prima come ra-
gazzo e poi come educatore.
Parrocchia e associazioni ecclesiali han-
no dimensioni diverse: la prima stretta-
mente legata al proprio territorio, le 
seconde con un orizzonte più largo; 
dimensioni che nella Chiesa devono 
essere però vissute entrambe; sotto que-
sto aspetto parrocchia ed associazioni si 
devono stimolare reciprocamente.

Cosa ti è rimasto dell’esperienza Scout?
Il percorso scout non è chiuso in se stes-
so; termina poco dopo i vent’anni con 

la c.d. “partenza”, momento in cui si con-
clude il proprio cammino educativo 
nell’ambito dello scoutismo e che segna 
l’impegno a proseguirlo nella società da 
soli, manifestando nella vita di tutti i gior-
ni lo “stile” maturato tramite l’esperienza 
vissuta; centrale è soprattutto la dimen-
sione del servizio verso gli altri.
Credo che molte delle scelte che ho fatto 
dopo la “partenza”, da quella del servizio 
civile in alternativa a quello militare a 
quella dell’impegno politico per la mia 
città (Stefano è stato consigliere comu-
nale e presidente del Consiglio Comuna-
le di Como ndr), siano maturate proprio 
a partire dai valori e dalle esperienze 
vissute nello scoutismo.

È ancora attuale lo scoutismo?
I valori cui si ispira lo scoutismo lo sono 
senz’altro, e lo sono ancor di più proprio 
di fronte alle sfide del mondo di oggi. 
Ne accenno alcuni: la vita nella natura che 
si traduce in un forte impegno per la tu-
tela dell’ambiente oggi così fortemente 
a rischio; l’essenzialità che stimola a vive-
re in modo critico il consumismo domi-
nante; la dimensione comunitaria che 
rende disponibili all’accoglienza dell’altro 
e attenti ad esempio al fenomeno epo-
cale dell’immigrazione; Il servizio che 
diventa stile di vita di ogni giorno; in que-
sta prospettiva mi pare importante che 
lo scoutismo e tutte le altre realtà eccle-
siali formino donne e uomini che si spen-
dano anche nell’impegno politico che, 
come ci ricordava Paolo VI, è la forma più 
alta di carità; e tutti noi sappiamo quan-
to ce ne sia bisogno, soprattutto in que-
sto momento.

Grazie ad entrambi per l’entusiasmo e la 
precisione con cui avete risposto. Ora vi 
conosciamo meglio e senz’altro vi apprez-
zeremo di più. 

a cura di Luciano Campagnoli

S T O R I A  D I  C A S A  N O S T R A 

Un grande  
musicista  
di Como

Quest’anno ricorrono i duecento anni  
dalla morte di Francesco Pasquale Ricci  
(Como 1732 – 1817). Compositore e organista  
fu Maestro di Cappella del Duomo di Como. 

Francesco Pasquale Ricci è un musici-
sta comasco ultimamente in riscoper-
ta : sono stati pubblicati vari CD di sue 
musiche, per la precisione cinque, e 
ultimamente pubblicate, per i tipi del-
la Ricordi, sue dodici sinfonie. Altre 
pubblicazioni di sue composizioni si 
sono susseguite. Il primo a curare l’e-
secuzione di sue musiche fu il M° Lu-
igi Picchi, negli anni ‘60, nell’ambito 
dell’Autunno Musicale e nel 1977, a 
cura dello scrivente, nella Basilica di 
S. Fedele venne eseguita una sua Sin-
fonia concertante, in occasione delle 
celebrazioni dei centocinquant’anni 
dalla morte di Alessandro Volta,  
esecutori un gruppo di strumentisti 
dell’Orchestra della RAI di Milano. A 
partire dal 7 novembre di quest’anno 
si tengono una serie di manifestazio-
ni, curate in particolare dal Conserva-
torio ma anche da tante altre associa-
zioni.

Ma chi era Francesco Pasquale Ricci?
Nacque a Como il 17 maggio 1732 da 
una famiglia benestante di commer-
cianti del tessile che avevano negozio 
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e abitazione presso l’attuale piazza 
Cavour, allora porto della città, in una 
casa, poi abbattuta, sita alla fine di via 
Plinio, e possedimenti a Blevio e Lo-
veno sopra Menaggio: suo padre era 
Carlo Domenico e sua madre Anna 
Maria Villa. Battezzato il 24 maggio coi 
nomi: Francesco Pasquale Filippo Ana-
stasio, si dedicò agli studi letterari poi 
a quelli musicali a Milano, dove risie-
deva un suo zio, sotto gli insegnamen-
ti di Giuseppe Vignati (Bologna, fine 
‘600 - Milano 1768) maestro di cap-
pella Ducale già noto a Como per aver 
operato al Collegio Gallio dove due 
sue composizioni furono eseguite in 
alcune “accademie”. 
Giovan Battista Giovio che molta stima 
aveva del Ricci tanto che fu l’insegnan-
te di musica delle sue figlie, così si 
espresse su di lui e sul suo insegnante: 
“… Lo scolaro aveva il gusto e la grazia, 
il maestro non conosceva che la pro-
fondità e la scienza dell’arte”. Ne usci-
va comunque un musicista preparato 
per assumere la direzione di una Cap-
pella: sapeva suonare gli strumenti a 
tastiera, il violino, cantava da basso 
solista e dalla documentazione a noi 
pervenuta suonava anche il salterio e 
venne lodato quale virtuoso di clari-
netto da una dama della corte Olan-
dese, che gli inviò un biglietto nel 
quale scriveva che per l’emozione non 
era riuscita a dormire tutta la notte. 

Nel 1755 ricevette in rapida succes-
sione tutti gli ordini sacri (i quattro 
minori, il suddiaconato col titolo di 
una cappellania nella chiesa di S. Pa-
olo e supplemento di patrimonio fa-
miliare, il diaconato e infine venne 
ordinato sacerdote nel 1758 e nomi-
nato Maestro di Cappella della Catte-
drale di Como il 28 marzo 1759. 
A Milano fondò un’Accademia chia-
mata con le sigle “A.D.R.” della quale 
ebbe a far parte anche Louis de Bail-
loux, primo violino e capo d’orchestra 

Dall’alto, 
Giovan Battista 
Giovio, Johann 
Christian Bach, 

Pietro Verri, 
Eugenio 

Napoleone 
di Francia

del Teatro alla Scala di Milano. L’acca-
demia venne regolarizzata secondo 
le leggi vigenti con le dovute trattati-
ve col Conte Pietro Verri, filosofo, eco-
nomista, storico e scrittore, dal Ricci 
già conosciuto; gli arrivò per suo con-
to, essendo molto indaffarato, l’auto-
rizzazione dal fratello Giovanni. Di 
questa Accademia sappiamo faceva 
parte anche la nobiltà milanese quali 
le sorelle contesse Marianna e Giulia 
Imbonati, il conte Pompeo Litta, il 
Conte Luigi Bossi di Azzate, ma anche 
Pietro Tantalora che insieme ad Ales-
sandro Rolla e Gaetano Terraneo fu 
uno dei direttori di Orchestra e Coro 
nella: Cantata pel faustissimo ingres-
so in Milano degli Augusti sposi[ ...] il 
principe Eugenio Napoleone di Fran-
cia viceré d’Italia e la principessa Au-
gusta di Baviera / di Luigi Rossi[ ...] ; la 
musica è del maestro Ambrogio Mi-
noja. 

Tra le allieve Milanesi (e di loro non 
abbiamo prove di appartenenza all’Ac-
cademia) vi erano anche Luigia, Paola 
e Teresa Melzi, Francesca Visconti Ba-
gliotti ecc.  Ricci raggiunse presto una 
certa notorietà: dal 1764 iniziò una 
serie di concerti con il violoncellista 
Francesco Zappa, esibendosi in Sviz-
zera, Germania, Olanda, Francia, Belgio 
e Inghilterra. Lo Zappa di cui recente-
mente è stata rintracciata la data di 
morte (19 gennaio 1803) all’età di 85 
anni, abitante in centro L’Aia e musi-
cista degno di succedere nei compiti 
avuti dal Ricci che poi vedremo, si era 
sempre dichiarato “da Milano” nei do-
cumenti ufficiali; questo non significa 
che possa essere eventualmente nato 
in un paese della diocesi di Milano (il 
cognome Zappa è molto diffuso in 
Brianza). Di lui si occupò anche il noto 
nostro contemporaneo Frank Zappa 
(cantautore, compositore, arrangiato-
re, chitarrista, direttore d’orchestra, 
produttore discografico, regista, sce-

neggiatore, attore e produttore cine-
matografico statunitense) che lo “ri-
scoprì” eseguendo sue composizioni.  

A Londra Ricci conobbe Johann Chri-
stian Bach, con il quale (come riferito 
da Cesare Cantù) aveva intrapreso una 
gara musicale riuscendone vincitore 
e in seguito strinse con lui legami di 
amicizia e collaborazione. In Olanda 
(l’Aia), gli venne affidato il compito di 
riorganizzare la Cappella Musicale 
Reale, e nel gruppo di otto musicisti 
che suonava tutte le sere per lo Staa-
tolder William V e per la sua famiglia, 
Ricci interveniva suonando il violino 
come “musicista privato” solo nelle 
occasioni più importanti. Ebbe parec-
chi allievi tra la nobiltà olandese tra 
cui Josina van Aerssen, ( dama di com-
pagnia della regina che a 35 anni spo-
sò Carel van Boetzelaer prendendone 
il nome col quale firmò le composi-
zioni da lei pubblicate di cui la prima 
composta senza l’aiuto del suo mae-
stro (Sei Canzonette a più voci […] 
opera terza, s.l., s.d.) venne a lui dedi-
cata. Il marito qualche tempo dopo 
divenne un eroe della Repubblica 
Olandese e fu anche il Gran Maestro 
dell’Ordine Framassonico dal 1759 al 
1797. Fu lui ad affiliare anche il Ricci 
col “Quarto Grado Massone” all’Ordine 
Framassonico “La Veritable Zelè” dell’A-
ia. All’ordine erano iscritti tanti musi-
cisti ed editori. Il certificato di affilia-
zione venne firmato dal marito di 
Josina e da Charles barone De Boetza-
laer, pure suo amico, che vi scrisse: “… 
le sue eccellenti qualità personali e i 
suoi distinti talenti”. 

Oscar Taietti

Prima parte 
(continua sul prossimo numero)
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25divisa in due domeniche ha caratte-
rizzato l’inizio delle attività parrocchia-
li (non che d’estate la parrocchia chiu-
da e vada in ferie) a pieno regime.
Si è iniziato con domenica 24 settem-
bre con la santa Messa Solenne delle 
ore 10. La celebrazione era l’occasione 
per festeggiare don Matteo Forni che 
in quest’anno ha ricordato i suoi 25 
anni di sacerdozio, ma le sue non buo-
ne condizioni di salute non gli hanno 
permesso di essere presente di per-
sona. 
Ha comunque inviato un messaggio 
letto da don Carlo nel corso della ce-
lebrazione eucaristica. Aspettiamo 
don Matteo per un’altra occasione e 
gli auguriamo una pronta ripresa. 
Nel pomeriggio la consueta celebra-
zione per gli anziani e gli ammalati  
con la celebrazione del sacramento 
dell’Unzione degli Infermi.
Domenica 01 ottobre, seconda parte 
della Festa. Messa solenne, presiedu-
ta da don Simone, alle ore 10  in basi-
lica con tanti ragazzi/e e le loro fami-
glie nell’inizio dell’anno catechistico. 
Ha fatto seguito la processione, gui-
data da don Carlo, con il simulacro 

della B.V. Maria terminata sul campo 
sportivo dell’oratorio di sant’ Eusebio. 
Poi pranzo comunitario con oltre 120 
persone e pomeriggio insieme in ora-
torio.

Festa di san Donnino,
8 ottobre
Grande festa nella bella chiesa di via 
Diaz in onore del santo Patrono. Mes-
sa solenne alle ore 10 seguita dalla 
processione Eucaristica lungo le vie 
del quartiere. Nel pomeriggio sono 
ritornati i tradizionali “canestri”. Un 
grazie a chi ha preparato la festa e a 
chi ha donato i canestri o li ha acqui-
stati. La parrocchia non naviga certo 
nell’oro (sfatiamo un mito: dal Vatica-
no non arriva nulla …anzi) e la “boc-
cata d’ossigeno” della festa di san 
Donnino è molto gradita.

Giornata missionaria 
mondiale, 22 ottobre
Anche quest’anno abbiamo celebrato 
l’annuale Giornata Missionaria Mon-
diale. Ci ha accompagnato nella rifles-
sione sul tema un missionario Save-
riano che ha proposto la sua testimo-

Appunti  
per non dimenticare 
ciò che è accaduto 
in parrocchia
da ottobre2017
ad oggi

La veglia missionaria
La serata di preghiera e riflessione sul 
tema missionario si è svolta quest’anno 
a Prestino. Ha portato la sua 
testimonianza anche Chica Valentini, 
raccontando la sua lunga esperienza 
sud-sudanese. 
La cosa che più colpiva gli africani 
– ha detto tra l’altro – non erano 
i piccoli o grandi risultati raggiunti, 
ma la nostra presenza nel quotidiano, 
il vivere con loro i momenti felici 
o tristi di ogni giorno.

Festa della Madonna 
Addolorata , 15 settembre
Particolarmente venerata nella chiesa 
di san Donnino essendo la “compatro-
na” dell’antica parrocchia. Un tempo 
festa grande preceduta dal “settena-
rio”; oggi festa sì, ma in tono minore. 
Comunque anche quest’anno buona 
partecipazione di fedeli alla Messa 
solenne celebrata da don Carlo e don 
Andrea.

Festa della Madonna e 
inizio anno catechistico,
24 settembre e 1 ottobre
Un’inedita “Festa della Madonna” sud-

Il momento conclusivo, nel 
cortile di sant’Eusebio, della 
processione del primo ottobre, 
inizio dell’anno catechistico
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Don Massimiliano
Quest’anno la festa patronale di 
San Fedele ci ha permesso di  
festeggiare don Massimiliano 
Paiè, ora sacerdote della diocesi 
di Frascati, ma originario della 
parrocchia, che ha voluto 
ricordare con noi i suoi 40 anni 
da presbitero presiedendo 
l’Eucaristia solenne alle ore 
10.30. Nella foto un momento 
dell’aperitivo che ha continuato 
la festa sulla piazza.

Don Giorgio
Durante la festa dei santi 
Eusebio e Carlo, lo scorso 5 
novembre, la messa solenne 
delle ore 10.30 è stata 
presieduta da mons. Giorgio 
Pusterla nell’anno del suo 60° 
anniversario di ordinazione 
sacerdotale. Qui era stato come 
vicario parrocchiale e poi come 
parroco fino al 1999.

nianza circa l’esperienza in missione 
“vissuta sul campo”.

Festa patronale di san 
Fedele, 29 ottobre
Grande festa in cui la comunità ogni 
anno onora il suo patrono san Fedele, 
le cui spoglie mortali riposano nell’ar-
ca marmorea posta sotto  la mensa 
dell’altare maggiore della basilica 
(quest’anno messe in evidenza dallo 
splendido “paliotto” ottocentesco ri-
pescato dai solai della chiesa). Poche 
sono le chiese che hanno la grazia di 
avere il corpo del loro patrono da ve-
nerare. Quest’anno la festa è stato un 
motivo per festeggiare don Massimi-
liano Paiè, sacerdote della diocesi di 
Frascati, ma “sanfedelino doc” che ha 
voluto ricordare i suoi 40 anni da pre-
sbitero nella parrocchia natale, pre-
siedendo l’Eucaristia solenne alle ore 
10.30.
In serata l’apprezzato concerto orga-
nistico del m° Ivan Ronda, tra i miglio-
ri organisti attualmente operanti nel 
panorama italiano ed europeo.

niversario di ordinazione sacerdotale. 
Don Giorgio è molto legato alla chie-
sa di sant’ Eusebio: vi ha trascorso 
parecchi dei suoi 60 anni di ministero 
sacerdotale, prima come vicario par-
rocchiale e poi come parroco (l’ultimo 
della serie prima della aggregazione 
alla parrocchia di san Fedele).

Festa di santa Cecilia,
22 novembre
Chiude il lungo elenco di feste patro-
nali delle nostre chiese (tutte concen-
trate tra ottobre e novembre) la festa 

della Santa patrona della Musica.
Messa solenne alle ore 17.30 presie-
duta dal nuovo vicario generale della 
diocesi don Renato Lanzetti (una pre-
senza famigliare in parrocchia in quan-
to risiede nella casa parrocchiale di 
sant’ Eusebio e celebra ordinariamen-
te in quella chiesa e a volte anche in 
san Fedele).
Come tutti sappiamo, o dovremmo 
sapere, da oltre 50 anni la chiesa di 
santa Cecilia è sede dell’Adorazione 
Eucaristica quotidiana. Nel corso del-
la celebrazione è stato auspicato un 
“rilancio” di questa importante forma 
di preghiera per la quale si cercano 
volontari e volontarie.
In serata nella basilica di san Fedele 
la Scuola diocesana di Musica Sacra 
ha voluto celebrare la patrona della 
musica con la consueta Elevazione 
Musicale nel corso della quale sono 
stati consegnati diplomi di “Organista 
liturgico”. Tra i neo diplomati il nostro 
Riccardo Quadri che spesso vediamo 
alle tastiere degli organi delle nostre 
chiese.

Festa dei santi Eusebio  
e Carlo, 5 novembre
In un’unica festa (La liturgia ricorda 
sant’ Eusebio il 2 agosto – nel vecchio 
ordinamento era celebrato il 16 dicem-
bre –) coincidente con la domenica 
dopo la memoria di san Carlo Borro-
meo (il 4 novembre) la parrocchia di 
sant’ Eusebio ricordava i suoi patroni. 
Con l’aggregazione a san Fedele si è 
mantenuta questa bella tradizione. 
Quest’anno la messa solenne delle ore 
10.30 è stata presieduta da mons. Gior-
gio Pusterla nell’anno del suo 60° an-
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La benedizione eucaristica 
al termine della celebrazione 
nella festa di San Donnino
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2928 Rinati in Cristo

Lorenzo Datteo
Giulia Mauri
Leo Musa
Ludovico Rossini
Léa Thoumany
Heeralu Nisali Siriwardena
Cloe Anna Ida Toffetti
Simone Matteo Philippe Tomaselli
Maria Ysabella Nebres
Christian Alvin Suddul

Sposi cristiani

Carlo Ponzecchi 
 con Sara Cristini
Paolo Peyre 
 con Valentina D’Acunzo

In attesa 
della Risurrezione

Giuseppe Puntello, di anni 81
Sergio Cozzi, di anni 86
Carla Pomoni, di anni 68
Pier Camillo Giani, di anni 77
Nicolò Bovio, di anni 93
Aldo Sgherbini, di anni 85

Un sorriso, please!

Giornata Mondiale dei 
Poveri, 19 novembre
La Giornata mondiale dei poveri, che 
si è celebrata per la prima volta il 19 
novembre, è stata istituita da Papa 
Francesco al termine del Giubileo del-
la misericordia, nella lettera apostoli-
ca Misericordia et misera. “Alla luce del 
Giubileo delle persone socialmente 
escluse, mentre in tutte le cattedrali 
e nei santuari del mondo si chiudeva-
no le Porte della Misericordia, ho in-
tuito che, come ulteriore segno con-
creto di questo Anno Santo straordi-
nario, si debba celebrare in tutta la 
Chiesa, nella ricorrenza della XXXIII 
Domenica del Tempo Ordinario, la 
Giornata mondiale dei poveri”, scrive 
Francesco a conclusione della lettera 
apostolica. È lui stesso, così, a rivelare 
la genesi della sua iniziativa, pensata 
in uno dei momenti più inediti, com-
moventi ed eloquenti del Giubileo, in 
una piazza San Pietro popolata da 
migliaia di senza tetto, poveri ed emar-

Nella festa di Cristo Re, il 26 novembre, primo piano sulle 
coppie di “lunga durata”. Eccole sul presbiterio con don Carlo 
per la foto ricordo.

ginati per la giornata dell’Anno della 
Misericordia a loro dedicata. In questa 
prima giornata il Papa ha celebrato la 
messa in san Pietro e al termine, in 
Aula Paolo VI, ha pranzato con 1.500 
poveri. Tra coloro che hanno risposto 
all’appuntamento in piazza ci sono 
stati anche i “vicini” di Francesco, i clo-
chard ospitati nelle varie strutture 
volute dal Papa e realizzate dalla Pe-
nitenzieria apostolica nella zona intor-
no a San Pietro.  Facciamo nostra la 
conclusione del messaggio che Fran-
cesco ha inviato in occasione di questa 
giornata: “Questa nuova  Giornata 
Mondiale, pertanto, diventi un richia-
mo forte alla nostra coscienza creden-
te affinché siamo sempre più convin-
ti che condividere con i poveri ci per-
mette di comprendere il Vangelo 
nella sua verità più profonda. I poveri 
non sono un problema: sono una ri-
sorsa a cui attingere per accogliere e 
vivere l’essenza del Vangelo.”
A pagina 5 di questo giornale un arti-

via Paolo Carcano n.8
SEDE UNICA 

Oreficeria Bianchi
Via Adamo del Pero, 36 - Tel 031 272 544

Via Odescalchi, 17 - Tel. 031 265 454
info@oreficeriabianchi.it

colo è dedicato alla “giornata” e all’in-
contro di catechesi con Roberto Ber-
nasconi, direttore della caritas dioce-
sana, in preparazione della stessa.

Festa degli anniversari 
di matrimonio, 
26 novembre
Nella festa di Cristo Re dell’Universo, 
che chiude l’anno liturgico, la nostra 
comunità ormai da tanti anni festeggia 
le coppie di sposi che celebrano 
nell’anno un anniversario significativo 
del loro matrimonio. Anche in questo 
2017 così è stato durante la Messa 
Solenne delle ore 10 in san Fedele

Il Cronista parrocchiale
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roberto.brumana@fastwebnet.it
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Potete trovare altre informazioni sulla vita della parrocchia nel sito
www.parrocchiasanfedelecomo.it
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Bollettino  
della comunità 
parrocchiale  
della città murata  
di Como


